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Desidero raccontarvi storie accadute tanto tempo fa, 
quando i Faraoni della XIX e XX dinastia risiedevano a 
Tebe la Vittoriosa o a Pi-Ramesse e il mondo era, come 
oggi, confuso ed indaffarato. I sudditi del Faraone rite-
nevano, invero, che l’ordine del mondo fosse sempre 
a rischio, ma che ad esso provvedesse il Sovrano delle 
Due Terre, il figlio del Sole, amato da tutti gli dei: cer-
to, potevano esserci dei ribelli Nubiani, Asiatici o Libi-
ci cocciuti che non riuscivano ad intendere quello che 
era il posto che loro spettava nel creato, e dunque cre-
avano fastidi, ma ad essi avrebbe pensato il Faraone. 
E nelle città e nei villaggi lungo il Nilo la gente pote-
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6va continuare ad occuparsi, come sempre, dei propri 
problemi: uno scriba turbato dal dolore, nel registrare 
pani, pesci e birra per la festa della dea Hathor, uni-
sce pubblico e privato e data il documento contabile 
«Primo mese dell’inondazione, giorno 1: giorno del-
la morte di mia moglie» (o.Gardiner 61), e l’operaio 
Pentawere un giorno non va a lavorare perché vuole 
costruirsi un setaccio (o.Louvre E.13160), un piccolo 
mondo del quale saremo, per un po’, ospiti discreti.
 Ebbene, correva l’anno 1180 circa…
1. 
… e regnava il Faraone Ramesse III, amato da Amon 
di Tebe. Tebe la Vittoriosa, la Sede della Prima Volta, 
era una città splendente di templi e di dimore nobi-
liari, ma era cresciuta come una serie di agglomerati 
confusi attorno alle cinte degli immensi edifici sacri, 
senza preoccupazioni urbanistiche. Le stradine esclu-
se dai percorsi delle processioni rituali pullulavano di 
vita ed erano costellate di casette, di cappelle rionali, 
di piccole scuole  per scribi e di peccaminose taverne. 
Più ci si avvicinava alle cinte templari ed ai palazzi 
dell’amministrazione, e più frequenti erano le dimore 
nobiliari, cintate anch’esse, con freschi giardini e la-
ghetti. Doveva essere bella la vita a Tebe, una vita che 
l’inaccessibilità del sacro e del privato spingeva tutti 
all’aperto, soprattutto chi non aveva una dimora con-
fortevole. Ecco quanto dice Amonnakht, capo ammi-
nistrativo della squadra di specialisti che lavorava nel-
la Valle dei Re alla Tomba Reale (o. Gardiner 25 recto):
Che si dicono 
nei loro cuori ogni giorno
coloro che sono lontani da Tebe?
Passano il giorno
con gli occhi incantati al (solo) suo nome:
«Potessimo entrare nella tua luce!
I suoi viali (?)
sono  per colui che non ha vesti,
i suoi cortili (?) per il nobile.
È gustoso il pane in essa
più delle focacce al grasso d’oca,
piacevole la sua [acqua] più del miele
e si beve di essa sino all’ebbrezza.
Ecco la condizione di chi risiede a Tebe!
Il cielo raddoppia per lui il vento.»
Sì, stare a Tebe era bello, ed un ufficiale che partiva in 
nave verso nord per una missione ufficiale, abbrac-
ciando con l’ultimo sguardo la Città e i borghi vicini 
dice (o. Petrie 39):
Ecco, non desidero andare via da Tebe!
Liberami da ciò che odio!
[Triste è?] la (mia) condizione quando viaggio 
discendendo la corrente:
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8La Città è dappresso
il tempio d’Amon è alle mie spalle (?)
Medamud davanti a me;
Tentkhonsu è assieme a me sulla nave del mio incarico
ogniqualvolta mi metto in viaggio.
Riportami nella Tua città, Amon,
perché io l’amo!
Io amo la Tua città
più del pane e della birra, Amon,
più dei vestiti e degli unguenti:
amo la terra della tua città
più dei balsami degli altri paesi! 
Eppoi, sia detto tra uomini, Tebe aveva anche altri 
pregi: ne era consapevole il coppiere reale di Sethy II, 
Bay, che così pregava il sommo dio Amon (o.CGCairo 
25766): «Vieni a me e salvami! Sono un visitatore del 
Basso Egitto. Vieni e fammi vedere Tebe, la bella, men-
tre io guardo le sue donne». Eh, le belle donne! Nobili 
e ricchi potevano permettersi di avere delle cantanti 
che ai banchetti gorgheggiavano, in abiti succinti, ro-
mantiche canzoni d’amore, accompagnate da un’ar-
pa o da una piccola orchestrina, ma se non si veniva 
invitati alle loro feste, dove la birra ed il vino scorre-
vano pericolosamente e dove gli unguenti profumati 
davano un’impressione di pulizia, tali piaceri erano 
preclusi. Ed allora era necessario ricorrere alla taverna 
all’angolo del vicolo, la Casa della Birra, dove si faceva 
tav. 1
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musica siriana, disponibili ragazze intrattenevano i 
clienti e si bevevano tanti tipi di bevande inebrian-
ti. Vi sciamavano a frotte gli studenti, con orrore dei 
composti – e probabilmente invidiosi – docenti. Un 
famoso testo, redatto sotto forma di lettera sapienzia-
le, descrive con sospetta competenza gli svaghi di un 
frivolo studente (pap. Anast. IV, 11,8, ss.):
Mi si dice che hai lasciato gli scritti e ti sei dato ai bagordi, 
che vai di strada in strada e l’odore della birra ti vien die-
tro. La birra fa cessare d’essere uomini e ti atrofizza lo spi-
rito! Sei come un remo storto nella barca, che non obbedi-
sce da nessun lato; sei come un tabernacolo privo del suo 
dio, come una casa senza pane. Ti si trova che scavalchi un 
muro e spacchi i paletti: la gente scappa davanti a te e tu 
infliggi loro ferite. Oh, se tu sapessi quanto abominevole 
è il vino e facessi voto di rinuncia al vino di melograno(?), 
non ponessi la brocca nel tuo cuore ed ignorassi il liquo-
re telk! Ti si insegna a cantare accompagnato dall’oboe, a 
fischiettare (?) accompagnato dal liuto, a declamare(?) ac-
compagnato dall’arpa kinnor, a cantare accompagnato dal 
netjekh. Sei seduto nella casa circondato da ragazze di vita 
e ti alzi traballando, ma questo è troppo per te: ti (ri)siedi 
davanti alla ragazza, grondante di unguenti e collana di 
fiori jštpn al collo e ti tamburelli sul ventre; (esci,) inciam-
pi, cadi bocconi e ti lordi di cacca.
Prima di allontanarci dalle viuzze maleodoranti e dal-
le piccole case con le loro cucine all’aperto, rivolgo un 
pensiero alla scriba Nofrehotpe, che a dire il vero abi-
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tava a Tebe ovest, ma che un giorno ebbe un desiderio 
che doveva essere abbastanza comune nei rioni popo-
lari: farsi una scorpacciata di legumi (o.DeM 121).
Lo scriba Nofrehotpe alla cantatrice d’Amon Hathor. Quan-
do la mia lettera ti arriverà, mi farai portare un po’di lubya. 
Sai, passo la giornata ed il mio stesso pane non ha proprio 
più sapore, da quando (qui) ce n’era (i.e., di lubya) un cesto. 
Davvero, che io possa riempir(mi) di  lubya [la pancia]!
La gente comune era esclusa dai templi, ma aveva 
modo di godere lo sfarzo del rituale durante le feste, 
come la Bella Festa della Valle, che iniziava il giorno di 
luna piena del mese di Paoni e durante la quale il som-
mo dio Amon sulla sua barca processionale si recava 
ai grandi templi funerari all’ovest di Tebe: una folla 
immensa lo accompagnava e si tratteneva nelle tombe 
dei propri cari tra musica e canti. Ramesse III, il Farao-
ne regnante, era molto pio ed era doverosamente gra-
to agli dei per avergli concesso la vittoria sul pericolo 
armato dei Libi e dei Popoli del Mare e dunque dotò 
doviziosamente di offerte gli dei in occasione di tutte 
le loro feste. Ne fanno fede il grande calendario ritua-
le iscritto sulle pareti del tempio di Medinet Habu ed 
il papiro Harris. Ciò non gli impedì di morire per un 
vile complotto tramato all’interno dell’harem reale, 
ma questa è un’altra storia. Da re pio, comunque, ri-
tav.2
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diede pompa a tutte le feste religiose, come quella di 
Min, della quale possediamo il “libretto” (Ramess.Inscr. 
5,201-2). Al di là delle scarne note di regia è percepibile 
la magnificenza e lo sfarzo della celebrazione. 
Il primo mese dell’estate, in esso cade la festa di Min: essa 
è celebrata nell’«Uscita di  Ìhw j‘h. ». Il Faraone procede sul 
palanchino, coronato con la corona blu, ed i cantori sono 
innanzi a lui, equipaggiati con scudi, lance, scimitarre e 
tutte le armi da guardie del corpo. I cortigiani incolonnati 
per 4 li seguono, i principi ed i soldati dietro a loro. Il ri-
tualista fa quanto gli compete nella Dimora di suo padre 
Min; una grande offerta a suo padre Min di pani, birra, 
buoi, oche, ogni buona cosa. Min, Signore delle snw.t, fa 
procedere avanti a sé suo figlio, il Re dell’Alto e Basso Egit-
to (Ramesse): un toro bianco è davanti a questo dio, con 
una doppia piuma sulla testa, una benda con un panno 
sul collo, la sua tempia sotto la sua mano sinistra. Il prete 
lettore recita il rituale di Min, analogamente al capo dei 
cantori. Il Nubiano di Punt esalta questo dio. Gli dei pro-
cedono avanti a questo dio con le statue dei Faraoni beati 
al sèguito. Fermarsi sulla piattaforma da parte di questo 
dio. Sua Maestà elargisce un’offerta davvero grande a suo 
padre Min Toro di Sua Madre. Il toro bianco è davanti a 
Sua Maestà: i Faraoni beati sono nelle loro cappelle a sini-
stra e a destra. Si portano le offerte mentre si recitano gli 
inni di lode per questo dio. Si fa lo stesso per il k3 reale vi-
vente assieme ai Faraoni (beati). Venire verso il sacerdote 
jmy- Ìht e portargli (un lingotto?) di rame-nero incrostato 
d’oro, un falcetto ed un mannello d’orzo da consegnare 
al Faraone. Nel frattempo la cantatrice recita sette volte 
girando attorno al Re. Il Re taglia (il mannello) con il fal-
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cetto che ha in mano: esso viene presentato al volto del 
Re, viene presentato al cospetto di Min. Una sua spiga è 
offerta al Re. Il Re esce dalla piattaforma con il viso rivol-
to a nord e fa il giro di questa piattaforma. Vengono fatti 
procedere due sacerdoti w3b con le Anime dell’Oriente, 
che vengono poste di fronte a questo dio, i loro volti ver-
so l’esterno. Due […] con i due sacerdoti w3b – son detti gli 
“ebbri” – celebrano i loro riti. Poi il Re concede la via alle 
oche e recita le loro formule.
Le quattro oche, che hanno i nomi dei figli di Horus, 
volano nel cielo ed annunciano agli dei dei quattro 
punti cardinali che il Faraone Ramesse ha preso la 
corona reale come Horus, figlio di Iside ed Osiride.
Oltre il Nilo si erge la Montagna Tebana, che nel tra-
monto appare rosata ed è il regno del silenzio e della 
morte: là c’erano le necropoli, i templi funerari dei 
grandi Faraoni, la Valle dei Re, perennemente custodi-
ta da forze di polizia perché nessuno ardisse disturba-
re l’estremo riposo dei sovrani. Lì, in una vallecola tra 
la Valle dei Re e la Valle delle Regine, si trovava il Vil-
laggio per antonomasia, l’insediamento degli artigiani 
che scavano e decoravano le tombe reali. E lì ci attende 
Merysekhmet detto Pairy, figlio del pittore Menna…
2. 
…, un giovanotto incontenibile, passabilmente simpa-
tico e furfante quanto basta. Figlio di artigiano, era de-
stinato a diventare artigiano lui stesso, pittore come 
tav. 3
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il padre. È difficile però immaginare due caratteri più 
lontani di quelli di Menna e Pairy – lo chiamiamo an-
che noi col suo nomignolo: tanto Menna era pignolo 
e con qualche pedante ambizione letteraria, e tanto 
Pairy era scapato. Naturalmente, Pairy dovette ap-
prendere il mestiere di scriba e, alla fine, ne fu certo 
orgoglioso, perché riempì di graffiti col proprio nome 
e titolo il percorso che portava dal Villaggio alla Valle 
dei Re. Menna era rimasto implicato in liti con quella 
pericolosa genia che erano gli acquaioli e non si era 
certo fatto mettere sotto (o.Petrie 14):
Anno 28, mese 4 dell’estate, giorno 10. Contrasta il pit-
tore Menna con l’acquaiolo Tja’a dicendo: «Ho dato a lui 
27 deben di rame come valore monetizzabile, dicendogli 
“comprami un asino!”[…]
1 veste-jdg di tipo fine – equivale a 12 deben 
1 veste-rw_d di tipo liscio – equivale ad [8] deben
1 paio di sandali da uomo – equivale a 2 deben
Spelta: 1 misura-_hŒr – equivale ad 1 deben
Farina: 1 oipe
Gli ho dunque dato 27 deben di rame. Lui mi ha portato 
un asino, ma io gliel’ho rimandato indietro; me ne ha 
portato un altro, ma non è assolutamente buono – dallo 
a lui! Che mi porti un asino buono o (ridia) il mio argen-
to [che] gli è stato dato!». Egli (cioè l’acquaiolo) ha pre-
stato giuramento per il Signore (v.s.f.) dicendo «Gli darò 
l’asino o l’argento entro il primo mese dell’Inondazione, 
giorno[…]». (Testi:) entrambe i superiori della squadra 
operaia, lo scriba […]
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Ma la lite con gli acquaioli non finì qui e ci dovette-
ro essere molti strascichi, se il tribunale del villaggio 
fu costretto a far giurare uno di questi che per il fu-
turo non avrebbe più molestato l’inflessibile Menna 
(o. Ashmolean 1933.810). Lo studente Pairy, stufo di 
starsene al Villaggio, dove secondo lui non succede-
va mai niente, con tutta probabilità se ne scappò in 
giro per l’Egitto: il padre volle redigere una Istruzione 
sapienziale in forma di lettera al figliolo ribelle, una 
lettera che il serioso padre non prevedeva che sarebbe 
diventata popolare nel Villaggio, quasi un best seller, 
perché mai un’Istruzione aveva sortito meno effetto 
(o.O.I.Chicago 12074):
Il pittore Menna dice a suo figlio, apprendista e 
scriba, Pairy.
Io ti predìco la tempesta quando ancora non è venuta,
o mio marinaio incapace nell’ormeggio.
Ti ho avvisato di persona innumerevoli volte:
ecco, tu non hai mai prestato orecchio.
nei cespugli c’è (in agguato) il Terribile-di-faccia:
cammini senza sandali
e qualsiasi spina mette fine al tuo andare avanti(?).
Ho provveduto a tutti i tuoi bisogni,
ai quali le altre persone hanno da provvedere (da sole).
Non ti ho lasciato dire «Oh se avessi…» (neanche) di notte,
quando giacevi a letto e ti rigiravi di qua e di là.
Tu sei (aduso) agli spostamenti della rondine
assieme ai suoi rondinini:
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hai raggiunto il Delta con un lungo spostamento 
e ti sei mescolato agli Asiatici,
mangiando il pane (mescolato) al tuo sangue:
non sei proprio presente a te stesso!
(…?...) ad un hrm del mare
e ho riferito il tuo «Salvami!».
Sei ritornato, sei entrato nel tuo villaggio
ed hai annaffiato (?) la tua pietra.
Io allora mi sono detto nel mio cuore 
«Ha dimenticato le parole che gli ho detto prima!»
Di nuovo ti parlo ancora:
rifuggi dalle mura del Terribile-di-faccia,
[…] così con le massime (sapienziali)
con la bocca e con l’azione.
La navigazione sta davanti a te nella sua interezza, fino al 
suo naufragio a babordo.
Ti avevano detto «Leone […]!» ,(ma) tu sei solo
[…].
Se un figlio ascolta il padre,
(è) un insegnamento grande per l’eternità – così si dice.
Ma ecco, tu non obbedisci ad alcuna delle istruzioni
che ti ho impartito prima.
Ti sei rovesciato quando hai fatto viaggiare la barca senza 
di me:
hai (…??...)?
Hai viaggiato a tuo piacimento per derubare gli abissi?
Tu sei nell’acqua della tua navigazione:
chi direbbe ad una barchetta
«Vai da te stessa sulle acque agitate»?
Ecco, tu ti sei affondato in una profonda camera tombale
e nessuna mano può salvarti;
ecco, (anche se) porto un uncino (?) di un cubito
per guidare chi è sommerso 
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non c’è modo di agganciarlo (?).
Tu (non?) sei come quello che diceva
«Tu uccidi, ti prendi i miei asini
e porti via (anche) i lamenti dalla mia bocca!»:
tu spenneresti chi ti rubasse la tua proprietà
e sei privo di reazioni davanti a me!
(Alcuni si) esaltano altri sono inerti.
Dopo aver agito a mia insaputa,
ecco, ti volgerai ad esaminare le mie parole
e troverai che i miei consigli sono eccellenti.
Sii attento a prestare ascolto al mio insegnamento 
per mettere in opera tutti i miei consigli!
Se ti concedessi di ignorarli del tutto,
diventeresti come una pianta-wnb.
Uno come me non ha successo(?)
quando ti sistema in una casa:
invero, si trova un uomo come te
(………………………….)
Sei diventato come uno che è a cavallo
ed il tuo cuore [non è mai] con il mio.
Tu conserverai questa mia lettera, che ti possa servire 
come ammaestramento!
Pairy ha dunque vagabondato senza troppa fortuna, 
ma con molto disdoro per se stesso e per la reputazio-
ne del padre: si è mescolato a pezzenti beduini, con i 
quali ha forse stretto fratellanze di sangue, s’è messo 
in guai seri con avventure marine (e tutti sanno che 
il mare è sempre pericoloso) ed è stato salvato per i 
capelli. Colpa di cattive compagnie, che prima l’ave-
tav. 4
21
vano fatto sentire come un leone, e che al momento 
buono l’avevano lasciato solo, ma anche colpa del suo 
carattere irriflessivo: un uomo reattivo come lui (altro 
che l’Oasita del celebre racconto antico, che Menna 
dottamente cita!) pare inerte davanti alle esortazio-
ni del padre. Ritornato bene o male al villaggio, Pairy 
non combina niente di buono, anzi si mette subito 
nei guai. Di notte la porta del Villaggio veniva chiusa 
e Menna, al quale toccava il turno di guardia, per qual-
che ragione si fece sostituire da Pairy, ma quest’ultimo 
non rispettò la consegna e fece entrare degli estranei 
(o.DeM 339). Tempo dopo, per movimentare la vita, 
Pairy si gettò a capofitto in una storia boccaccesca, 
narrataci dalla sfortunata vittima (pap.DeM 27):
Quanto a me, ero aiutante di Amonemone, un operaio del-
la squadra: portai alla casa di Payom la dote, presi in moglie 
sua figlia e presi a passare la notte nella casa di mio suoce-
ro. (Una volta) mi mossi per andare nella sua casa e trovai 
l’operaio Merisakhmet, figlio di Menna, che dormiva con 
mia moglie (nel mese 4 dell’estate, giorno 4). Uscii e lo dis-
si ai magistrati. I magistrati mi comminarono 100 colpi 
di bastone, dicendo «Ma che dici?». Il capo della squadra 
Khaanher disse «Che è questo dargli 100 bastonate? L’uno 
porta la dote e l’altro fotte!, è una grossa ingiustizia  quel-
la che hanno fatto i magistrati!». Lo scriba della necropoli 
Amonnakht lo (cioè, Merisakhmet) fece giurare per il Si-
gnore (v.s.f.) dicendo «Come dura Amon, come dura il so-
vrano (v.s.f.), (se) parlerò (ancora) con questa donna, mi si 
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tagli (.?.), naso ed orecchie e che io sia spedito nella terra 
di Nubia!». Ma egli tornò di nuovo ed (anche) la mise in-
cinta. L’uomo della squadra operaia Menna, suo padre, lo 
portò davanti ai magistrati. Lo scriba Amonnakhte gli fece 
di nuovo far giuramento per il Signore (v.s.f.) ed egli disse 
di nuovo «Se io andrò là dove c’è la figlia di Payom, allora 
che io sia mandato alle cave di pietra sulla montagna di Ele-
fantina!». [….] il giusto stabilito dai magistrati.
Sappiamo che più tardi Pairy si sposò ed ebbe un fi-
glio di nome Amonemope, ma non si quietò e l’ultima 
notizia che abbiamo di lui è dell’anno 4 di Ramesse 
VI, quando mentì spudoratamente davanti all’oracolo 
del beato Faraone Amenofi I tentando di rubare ad un 
suo compagno la proprietà di una casetta da week-end 
(o.BM 5625). Gli andò male.
3. 
Non c’è dubbio alcuno: spiare dentro le case rischia di 
far perdere fiducia nella natura umana. Ecco il caso di 
un marito prepotente, descritto in segreto dalla mo-
glie alla propria sorella (o. Praga 1826):
Tahentishepset dice a sua sorella Yit. In vita, salute, forza! 
Inoltre: ti faccio portare dell’orzo che tu farai macinare per 
me, mi darai la spelta e mi farai dei pani. Io sto litigando 
con Merymaat: «Ti scaccerò via!», così ha detto. Egli li-
tiga con mia madre a causa di richieste per il bisogno di 
orzo per pane. «Tua madre non si dà da fare neanche un 
23
poco per te!», mi ha detto proprio così. «Eppure tu hai 
fratelli, ma non si curano di te» ha detto. Egli litiga (?) con 
me ogni giorno: «Ecco, questo è ciò che hai fatto per me 
sin da quando abito qui (con te); tutte le persone portano 
ogni giorno pane,birra e pesce alla loro gente. Insomma, 
o dici qualche cosa o te ne ritorni sul Nilo!»
È bene se tu ne prendi atto!
All’epoca del Faraone Sethnakht, peraltro, il tribunale 
aveva dovuto decidere un caso di divorzio contro una 
donna profittatrice (o.UCL 19614): non a torto i saggi 
dicevano «Non rendere una donna più ricca di te!» (o. 
Torino 57089,3):
Anno 2, mese 3 dell’estate, giorno 24 del Re Sethnakht 
v.s.f., (giorno) del divorzio di Hesysunebef dalla cittadina 
Hel. Per tre anni le ho dato un’oipe  di spelta proprio ogni 
mese, il che fa 9 _hŒr. Essa mi ha dato una pezza di stoffa 
dicendo «Portala a vendere al porto! Fu comprata da me 
per un’oipe di spelta». Io l’ho posta in vendita, ma mi è 
stata rifiutata con le parole «(È) cattiva», ed io l’ho riferito 
a lei pari, dicendo «È stata rifiutata». Lei allora l’ha vendu-
ta a me. Ho fatto che lei prendesse un _hŒr di spelta da Hay, 
figlio di Siwadjet. Le fu dato da Nubemusekht un’oipe e 
una da Ta’amerut sua figlia: totale un _hŒr  e 2 oipe  per la 
pezza.
E qualche volta, ahimé, volavano ceffoni da ambedue 
le parti. In un testo molto frammentario dell’anno 20 
di Ramesse III ci rimangono gli estremi di un giudizio 
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a favore di una moglie che aveva sporto denuncia (o. 
Nash 5,r. 6):
«Quanto a me, mio marito […] ed egli giù a battere, a bat-
tere […] ho fatto che venisse portata sua madre […»] fu ri-
conosciuto in torto.
E non è detto che l’uomo avesse sempre la meglio: 
quanto meno non andò bene all’operaio Talmontu, che 
si assentò dal lavoro perché il giorno prima era stato 
picchiato dalla moglie (o. CGCairo 25521 r. 12). Ci con-
fortiamo con una dichiarazione cautelativa fatta da un 
padre preoccupato davanti al tribunale (o. Petrie 61):
Horemuja, uomo della squadra operaia, ha detto alla citta-
dina Tentdjesert, sua figlia: «Tu sei la mia buona figliola. Se 
l’operaio Baki ti caccerà fuori dalla casa approntata – circa la 
casa essa […] del Faraone (vita, salute, forza!) – tu risiederai 
nella parte antistante del magazzino, che è mio e che sono 
stato io a costruire. Nessuno al mondo ti scaccerà di là».
4. 
Abbiamo incontrato prima lo scriba Amonnakht in 
preda alla nostalgia per la vita di Tebe (§ 2), ed ora lo 
rivedremo all’opera nelle sue mansioni di ogni gior-
no. All’epoca di Ramesse III, quando egli ricopriva le 
sue mansioni, il Villaggio esisteva da molto tempo e la 
vicina costa del monte era già piena di tombe: la pres-
sione edilizia tombale creò infinite occasioni  di litigi, 
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di dispute ereditarie e di tentativi di manomissione. 
Negli scavi per le nuove tombe poteva dunque capita-
re di imbattersi in sepolcri più antichi (capitò persino 
nella costruzione della tomba di Ramesse IV), per cui 
Amonnakht si dovette improvvisare pio archeologo 
(o. Wien Aeg.1 + o. IFAO 628); assieme a lui scendere-
mo in una tomba intatta.
Resoconto dell’ispezione di tutte le cose trovate nella 
tomba in rovina di fronte al sito tombale dello scriba 
Amonnakht (figlio) di Ipuy: 
un sarcofago di “pietra divina”; una cassa funebre con su-
dari (?) di lino; uno sgabello di legno di ebano (decorato) 
con teste di oca, riparato (??); due brande; uno sgabello 
per i piedi di stuoia di papiro (?); tre poggiatesta; un cesto 
pieno di vecchi stracci; due paia di sandali; una paletta (da 
scriba); una ciotola (di metallo); un otre; un cesto rotondo 
(?) – ciò che è in esso: un coltello, uno spillone, una ciotola 
piatta, un vaso da cerimonia, un astuccio da  rasoio, un ra-
soio, un rasoio-dgŒ; vasi di granito; 5 vasi-mnt di metallo; 
una ciotola piatta; un vaso-_tŒb; un bastone; un canestro 
da cibo con pane; un… (di legno); un vaso-k. Œb di alaba-
stro; due contenitori per medicinali; un cesto rotondo (?) 
– ciò che è in esso: un amuleto di faïence, un vaso-k. Œb di 
alabastro, un vasetto per unguenti profumati; 10 […]; un 
cesto rotondo (?) – ciò che è in esso: un vaso-k. Œb  di alaba-
stro, un pettine, una pinzetta per gli occhi, una brocca di 
alabastro, un (?), due pezzi di materiale profumato. 
[segue un elenco di testimoni, tra i quali lo stesso scriba Amon-
nakht]
È stata ostruita e sigillata con il sigillo (della necropoli).
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Possiamo ripetere l’emozionante esperienza anche 
con la tomba tebana di Tjay, capo della segreteria par-
ticolare del  Faraone Merenptah, perché lo scriba che 
aveva  seguito la deposizione del corredo tombale di-
menticò nella tomba i suoi appunti di inventario, che 
sopravissero alle scorrerie dei ladri (o. UCL 31922):
[Lista] dei beni che sono nella camera tombale. Vesti: 5 
casse; vino: 7 anfore; [ vino di datter]i: 1 anfora; olio fre-
sco di moringa: 1 anfora; miele: 10 brocche-snw; […]: 10 
casse; unguento: 11 vasi-k. Œb ; miele: 2 vasi-k. Œb ; vasi d’ala-
bastro: totale, 9; 1…(canestro?); 2 incensieri di bronzo; 1 
vaso per libazione, 2 di bronzo; incenso: 1 sacchetto; 2 
bastoni-snw; 1 bastone di ebano; 1 bastone con la cima in 
argento; 1 poggiatesta di ebano; 1 letto; 1 palanchino; 1 ta-
vola d’offerte in legno; 1 poggiapiedi; 1 seggiola; natron: 4 
brocche-‘wn.t; 1 arpa; 1 cesto (?)
Esploreremo altre tombe in compagnia di ladri sacri-
leghi. Verso la fine della XX dinastia lo stato si indebolì 
a tal punto che non riuscì neppure a difendere il ripo-
so eterno dei grandi Faraoni: nel Registro della Necro-
poli Tebana per l’anno 17 di Ramesse IX (pap. Torino 
212 &tc. recto B 8 ss.) si legge: 
Anno 17, terzo mese di primavera, giorno 21. Gli operai 
della Tomba Reale sono rimasti inoperosi. Salire verso 
la venerabile Sede della Bellezza (= la Valle delle Regine) 
da parte del Coppiere, sindaco di Tebe e visir Khaemwa-
tav. 5
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se, della squadra degli artigiani della Tomba Reale con i 
loro ispettori per ispezionare la regal madre e sposa Isis 
(v.s.f.). Essi aprirono la sua tomba e trovarono il blocco di 
granito spezzato dagli 8 ladri all’ingresso: avevano fatto 
un grave danno a tutto quanto si trovava dentro ed aveva-
no spezzato il battente […]
Solo un anno prima la tomba era intatta, anche se l’at-
tacco alle tombe reali era già iniziato e non c’era prati-
camente tomba privata che non fosse già stata violata 
(pap. Abbott recto 4,16ss.). Assieme ad una banda di 
criminali confessi scenderemo ora a violare la splen-
dida tomba, ancora intatta, del Faraone Ramesse VI: le 
confessioni furono rese davanti all’autorità inquiren-
te durante il regno di Ramesse IX ed evidentemente la 
tomba fu subito rinchiusa, ma purtroppo si trattava 
solo di rinviare una catastrofe annunciata (pap. Mayer 
B). Le confessioni cominciano con un litigio tra ladri 
sulla spartizione del bottino.
…] 150 deben  di bronzo. Io ho litigato con lui e gli ho detto 
«Non va per niente bene la divisione che hai fatto per me. 
Tu hai preso 3 parti e me ne hai data una!» – gli ho detto. 
Abbiamo pesato l’argento ed abbiamo trovato che faceva-
no 3 deben; mi diede 1 deben  e 5 kite e prese 1 deben e 5 
kite: totale 3 deben. Dopo qualche giorno lo straniero Pays 
andò a casa dello straniero Nesysuamon e trovò lì il botti-
no e lo prese. Lo straniero Nesysuamon mi scrisse dicen-
do «Vieni!». Lo straniero Pays si trovava con lui e gli disse 
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«Quanto all’argento che hai trovato, se non me ne dai lo 
andrò a dire agli (uomini) del sindaco dell’Occidente (di 
Tebe) ed agli ispettori» – disse. Noi lo blandimmo e gli 
dicemmo «Ti porteremo là dove lo abbiamo trovato e cer-
to potrai prenderne per te» – gli dicemmo. Dopo alcuni 
giorni ci unimmo allo straniero Pays, ai fabbri Pentahut 
e Hory, allo straniero Nesysuamon, (in tutto) 5 uomini. 
Salimmo verso l’alto ed andammo insieme. Lo straniero 
Nesysuamon ci guidò verso l’alto e ci fece vedere la tom-
ba del Re Nebmaatre amato da Amon (v.s.f.) il dio grande. 
Gli dicemmo «Dov’è il ragazzo  delle  Necropoli Reale che 
era con te?». Ci disse «Ho ucciso, assieme a Pabak jr., il 
ragazzo della Necropoli Reale perché non ci vendesse» – 
ci disse. Ho passato 4 giorni per forzare un passaggio ed 
eravamo lì in 5: aprimmo la tomba ed entrammo in essa. 
Trovammo un involto posato su 60 […] cassa: la aprimmo 
e vi trovammo […] una situla di bronzo, 3 brocche per la-
varsi di bronzo, 1 brocca di bronzo per lavarsi le mani, 2 
vasi qbw di bronzo di Punt, un vaso qbw di tipo jwnkr  di 
bronzo, 3 anforette di bronzo, 8 letti intarsiati in bronzo, 
8 vasetti di bronzo. Abbiamo pesato il bronzo di recipien-
ti e vasi ed abbiamo trovato che erano 500 deben di bron-
zo e 100 deben di bronzo sono toccati a ciascuno. Abbiamo 
aperto le due casse e ci siamo impadroniti dei tessuti: ab-
biamo trovato 35 tessuti (tuniche di buon tessuto sottile, 
panni rw_dw, panni jdg) ed a ciascuno sono toccati 7 panni 
di buon tessuto fine. Abbiamo trovato un involto di tes-
suti che giaceva lì, l’abbiamo aperto e vi abbiamo trovato 
35 panni rw_dw lucidi e 5 panni rw_dw lucidi sono toccati 
a ciascuno […]
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Palesemente i ladri erano arrivati al massimo alla pri-
ma camera della tomba; come si è visto, un giovane 
operaio non specializzato della Necropoli Reale era 
coinvolto nel furto, ma aveva pagato con la vita il suo 
tradimento. Purtroppo altri di questi lavoratori, ancor 
meno pagati degli altri artigiani, erano coinvolti in 
operazioni criminose, come ci testimonia un’iscrizio-
ne della fine della XX dinastia tracciata su un sarcofa-
go (sarc. BM 15659):
Anno 3, quarto mese dell’Inondazione, giorno 15: giorno 
del ripetere il funerale dell’Osiride Taminyu, dopo che si 
era trovato che i ragazzi della Tomba Reale avevano preso 
i suoi sarcofagi ed avevano cancellato i nomi. Furono ri-
messi di nuovo in ordine.
L’anno 16 di Ramesse IX l’apposita commissione ac-
certò che la tomba di Sobekemsaf II, un oscuro re della 
XVII dinastia, e della sposa Nubkhaas era stata violata 
(pap. Abbott recto 3.1 – 7.):
La piramide del re Sobekemsaf II (v.s.f.), si trovò che i ladri 
l’avevano violata con un lavoro di scavo dalla corte ester-
na della tomba del sovrintendente ai granai del re Thut-
mosi III (v.s.f.) Nebamon alla stanza più interna della sua 
piramide. La stanza del sarcofago di questo re fu trovata 
priva del suo signore (v.s.f.) e altresì la camera sepolcrale 
della grande sposa reale Nubkhaas (v.s.f.), sua reale con-
sorte. I ladri avevano messo le mani (su di loro). Il visir, i 
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maggiorenti ed i (reali) coppieri indagarono su di ciò e fu 
trovato il modo in cui erano state messe le mani da parte 
dei ladri su questo re e sulla sua reale consorte.
Ed ecco la testimonianza dei ladri (pap. Leopold II – 
Amherst 2,4 – 3,1), una banda di otto persone che si 
era costituita tre anni prima:
Andavamo a depredare continuamente le tombe secon-
do il nostro costume e trovammo la piramide del re So-
bekemsaf II (v.s.f.): essa non era proprio come la piramide 
e le tombe di notabili che andavamo a depredare di soli-
to. Prendemmo i nostri strumenti di bronzo e forzammo 
un passaggio nella piramide di questo re a partire dalla 
sua stanza più interna. Trovammo la camera sotterranea, 
prendemmo in mano delle lampade accese e scendemmo 
sotto. Forzammo i detriti di riempimento che avevamo 
trovato all’ingresso della cripta e trovammo questo dio 
che giaceva al fondo della sua camera sepolcrale.
Trovammo altresì la camera sepolcrale della sposa rea-
le Nubkhaas (v.s.f.), sua consorte reale, in una stanza al 
suo fianco: essa era difesa e protetta da (uno strato di) 
gesso e rivestita di detriti di riempimento. La forzam-
mo subito e la trovammo che giaceva allo stesso modo. 
Aprimmo i sarcofagi esterni ed interni nei quali essi si 
trovavano e trovammo la mummia venerabile di questo 
re, equipaggiato da portatore di scimitarra: si riconosce-
vano numerosi amuleti ed ornamenti d’oro al collo e su 
di lui c’era l’insieme di pezzi in oro per la testa. La mum-
mia venerabile di questo re era completamente ricoperta 
(di foglia) d’oro ed i sarcofagi erano intarsiati d’argento 
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dalle parti interna ed esterna e riempiti di ogni sorta di 
pietre preziose. Strappammo l’oro che avevamo trovato 
sulla venerabile mummia di questo dio, gli amuleti ed 
ornamenti che erano al suo collo e (il materiale prezioso 
dei) sarcofagi nei quali riposava. Trovammo la sposa reale 
allo stesso modo e strappammo anche da lei tutto ciò che 
trovammo. Appiccammo il fuoco ai sarcofagi e rubammo 
l’arredo funerario che trovammo con essi (suppellettili di 
oro, argento e bronzo) e lo dividemmo tra di noi. Divi-
demmo in 8 parti l’oro che avevamo trovato su questi due 
dei – le loro mummie, amuleti, ornamenti, sarcofagi – e a 
ciascuno di noi 8 uomini toccarono 20 deben d’oro, per un 
totale di 160 deben. E ciò senza assolutamente considerare 
incluse (nel calcolo) le parti rotte dell’arredo funerario.
L’oscuro Faraone fruttò ai ladri 14 chili e mezzo d’oro: 
il bottino fruttato dai grandi Faraoni era probabil-
mente valutabile in quintali.
5.
Il soprassalto di onestà di qualche funzionario aveva 
portato davanti ai giudici, circa ottanta anni prima, 
un altro mariuolo, Penanuki, sacerdote del tempio 
di K hnum ad Elefantina e capo di una banda di preti 
corrotti: un non troppo diligente – ma speriamo, inor-
ridito – scriba redasse l’elenco dei capi di imputazio-
ne (pap. Torino 1887 recto). Penanuki dovette presto 
convincersi che il denaro era un grosso contributo 
alla felicità personale e che i tesori del tempio erano 
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del tutto inutili, conservati com’erano in recessi sigil-
lati: non giovavano chissà ché al dio ed ancor meno a 
lui, Penanuki. Inoltre, chi l’aveva mai detto che gli dei 
esistevano davvero? Un uomo deciso non si cura delle 
chiacchiere di quattro beghine. Sulla base di tali nobili 
convincimenti Penanuki si accordò presto con i capi-
tani delle chiatte che trasportavano le granaglie delle 
terre del dio al granaio templare e fece gigantesche 
creste sui trasporti. Guadagnato un bel po’ d’argento, 
decise di servirsi liberamente dei tesori del tempio e 
vendette persino gli abiti da cerimonia dei sacerdoti 
che nelle feste portavano a spalla la barca sacra. Sicco-
me non faceva mistero del suo ateismo, giunse al pun-
to di vendere anche gli animali sacri. Chi si opponeva o 
veniva prontamente corrotto o passava uno spiacevole 
quarto d’ora. Tutto questo condito da qualche storia di 
sesso, perché talora l’uomo ricco diventa interessante: 
qualche suo complice, meno affascinante, era dovu-
to ricorrere in maniera spiccia alla violenza carnale, 
ma guai seri non si erano mai verificati. La fine arrivò 
probabilmente perché Penanuki era diventato tanto 
ricco e potente da essere troppo ingombrante.
tav. 6
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Memoranda a carico del prete-wŒb Penanuki, detto Sed, del 
tempio Khnum 
Penanuki, prete ateo, vende animali sacri
Memorandum relativo alla vacca nera che era in mano sua: 
essa ha partorito 5 sacri vitelli di Mnevis; egli li ha vendu-
ti: se ne è impadronito al pascolo, se ne è sbarazzato, li ha 
portati a sud e ne ha dato il prezzo ai preti-wŒb.
Memorandum relativo al vitello sacro del grande Mnevis 
che era in mano sua: se ne è sbarazzato e lo ha dato ad 
un gruppo di poliziotti della fortezza di Senmut e ne ha 
ricevuto il relativo controvalore.
Penanuki va a Tebe e si procaccia in maniera losca dei testi 
rituali1 che l’oracolo del dio rifiuta
Memorandum relativo al viaggio da lui fatto alla Città (di Tebe): 
egli ricevette alcuni libri di “Colui al quale Ra non ha concesso 
per l’eternità di essere prospero” per porli di fronte a Khnum, 
ma Egli non si chinò in assenso nei loro confronti.
Penanuki il libertino
Memorandum relativo all’adulterio commesso con la cit-
tadina Mutnemeh, figlia di Pasekhet, moglie del pesca-
tore Thotemheb, figlio di Pentaur, Memorandum relativo 
all’adulterio commesso con Tabepas, figlia di Shuy, mo-
glie di Ahauty.
Un furto sacrilego
Memorandum relativo al furto da lui perpetrato nel tempio 
di Khnum di un amuleto: se ne impadronì con il furto.
36
Penanuki ruba scritti oracolari
Memorandum relativo alla consegna di un cofano al tempio 
fatta dal profeta Bakenkhons: in esso c’erano 2 scritti (?). 
Lui l’ha aperto ed ha rubato uno degli scritti (?) che c’erano 
in esso. Egli ha giurato davanti a Khnum ed il dio ha fatto 
cenno (affermativo?) nei suoi riguardi.
Penanuki il sacrilego incontenibile  
Memorandum relativo al suo ingresso nella parte più in-
terna dei penetrali (templari), mentre erano passati 8 
giorni da quando aveva bevuto il natron. Lo scriba del 
tesoro Montuherkhepesh<ef> prestò giuramento per il 
Faraone (v.s.f.) al profeta di Khnum, dicendo: «Non gli 
consentirò di entrare al cospetto del dio: completi i suoi 
giorni di bere il natron!». 
Egli non ascoltò ed entrò dove c’era il dio, quando gli re-
stavano ancora tre giorni di bere il natron.
Penanuki il corruttore
Memorandum relativo alla promozione del prete-wŒb Ba-
kenkhons a profeta di Khnum fatta dal visir Neferrom-
pet. Questo prete-wŒb disse al prete-wŒb Nebwennef: «Se 
solo avessimo altri tre preti-wŒb potremmo far sì che il 
dio mandi via questo figlio di Pashuty!». Si è portato te-
stimonianza al riguardo e si è trovato che lui per davvero 
ha detto ciò. Gli si fece prestare giuramento per il Sovra-
no (v.s.f.) di non entrare nel tempio. Egli però diede dei 
suoi beni a questo profeta dicendo «Fammi entrare al co-
spetto del dio!». Il profeta accettò i beni e lo fece entrare 
al cospetto del dio.
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Incomincia la resa dei conti per Penanuki
Memorandum relativo alla venuta, disposta dal Faraone, 
del sovrintendente al tesoro Khaemtyr per un’ispezione 
al tesoro del tempio di Khnum: questo prete-wŒb aveva 
rubato 60 pezze di stoffa dal tesoro del tempio di Khnum.
Quando si venne per ricercarle, si trovò che 34 di queste 
erano (ancora) in mano sua, (ma) si era impossessato an-
che delle altre.
Penanuki senza alcun diritto si comporta da giustiziere
Memorandum relativo al fatto che questo prete-wŒb  ha ta-
gliato l’orecchio a Sekhatemnofre, figlio di Baksatit all’in-
saputa del Faraone (v.s.f.).
Penanuki corrompe dei funzionari statali e fa raddoppiare 
il servizio ad un povero prete
Memorandum relativo alla missione svolta dagli assistenti 
del visir Neferrompet, Pakharsheri e Patjauemdikhonsu, 
dicendo «Si porti il profeta Qakhepesh»[…«] Gli assisten-
ti mi hanno trovato mentre stavo prendendo il servizio 
mensile della prima phyle (dei preti) e mi hanno lascia-
to esonerato (dal servizio) ed hanno detto «Non ti pren-
deremo mentre stai prendendo il servizio mensile», mi 
dissero. (Ma) questo prete-wŒb diede loro stoffe fini, una 
frusta, due paia di sandali con decorazioni in avorio, 100 
fasci di erba tjau, 1000 pani-h. qq […] pesci, e altresì pani e 
birra. Egli disse loro «Non esoneratelo: ha fatto 15 giorni 
e non ha prestato servizio per i grandi Superni del tempio 
di Khnum […lacunoso…]
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Guai a chi taglia la strada al terribile Penanuki!
Memorandum relativo all’incendio appiccato dall’imputato 
alla casa di Mutnofret, serva (addetta) al bisso: lei andò per 
imputarglielo ed egli la accecò, ed accecò ugualmente la di 
lei figlia Baketsatis: esse sono a tutt’oggi cieche. Non […]
Lesa maestà per Penanuki2
Memorandum relativo al litigio avvenuto tra questo prete- 
wŒb ed il pastore del tempio di Khnum Pakaman. Egli gli 
rispose dicendo «[…] son 3 mesi (ch)e Testa ha raggiunto 
il cielo e non ci sarà risposta che si possa dire(?)[…]                              
Un’oscura vicenda di utili personali3
Memorandum circa la consegna fatta a questo prete-wŒb 
di 20 buoi nell’anno 1 del re Ramesse IV il dio grande: 
presero i buoi che lui aveva […] egli li prese in qualità di 
superiore e fu dopo che ebbe dato i buoi come msb che 
consegnò [al] capo i buoi come bw-ms.
Penanuki corrompe un altro prete 
per tacitare le accuse che gli fioccano addosso
Memorandum relativo alla pagamento di 20 deben di bronzo 
e tre panni d. Œjw fini da parte del sacerdote wŒb Penanuki 
al sacerdote wŒb […] tutte le accuse che si erano dette […]
Penanuki l’ateo4
Memorandum per l’aver questo sacerdote wŒb arrestato la 
prua (della barca sacra) di questo dio (dicendo) «Se egli 
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opera un bene agli uomini, orsù lo faccia a te!», così gli 
disse quando la arrestò[…] 
Una nutrita serie di furti sacrileghi da parte della banda Penanuki
Memorandum circa il furto da essi perpetrato di una grande 
decorazione (mŒ  !w) in bronzo della barca di Khnum: se ne 
sbarazzarono. Memorandum circa il furto da essi perpetra-
to di 5 tessuti _dŒyt e di 10 tessuti rw_dw lucidi (totale 15) 
nel tempio di Anuki, signora di Siene. Lo scriba del tesoro 
Montuherkhepeshef, che esercitava la carica di Elefantina, 
fece indagini su di essi e li trovò in loro mano. Li diedero 
all’operaio della Sede della Verità, Amonrekh, e ricevette-
ro il loro controvalore. Il sindaco in questione ricevette dei 
beni e li lasciò andare.
Memorandum relativo al fatto che essi aprirono un magaz-
zino del tempio di Khnum, il quale era stato posto sotto si-
gillo dagli amministratori del granaio che amministrano il 
tempio di Amon (?), e da esso rubarono 180 khar di orzo. 
Memorandum relativo al fatto che essi aprirono [un magaz-
zino] del tempio di Khnum e rubarono[…] panni rw_dw. Il 
profeta li trovò in loro possesso e li prese, ma non fece al-
cunché ad essi.     
[Memorandum…] pieni dei vestiti con i quali i padri divini ed 
i preti wŒb portano il dio. Furono trovati in loro possesso.
Truffe al granaio del dio
[Memorandum…] il dio grande, il contadino […] le sementi 
per dare i 170 khar  di orzo in questione a  Khnum, signo-
re di Elefantina, lì nella provincia del sud. Ci furono dei 
trasporti fluviali […] Elefantina. Fecero i trasporti e riem-
pirono il granaio di questo dio e lo ricevevano ogni anno. 
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Quando nell’anno 28 del re Ramesse II amato da Amon il 
grande dio […] questa chiatta morì […] di nome Merihu, 
che era profeta nel tempio di Khnum… lo promosse […] 
granaglie lì nella provincia settentrionale. Ci furono (re-
golari) trasporti fluviali, ma dall’anno del 1 del re Ramesse 
IV prediletto da Amon il dio grande ci furono numerosi 
ammanchi nelle granaglie. Circa questa chiatta […] rice-
vette 40 deben di […] il tesoro di Khnum, ma quest’oro non 
si trovava nel tesoro di Khnum e circa questi ammanchi 
di granaglie, esse non si trovavano nel granaio di Khnum. 
Egli rubò […] tra essi… di 15 uomini della chiatta di Khnum: 
essi erano con lui nei suoi affari personali.
anno 1 del re Ramesse IV predi-
letto da Amon il dio grande [tra-
sporti] verso Elefantina tramite 
la chiatta…khar 100 deficit 60
anno 2 del re Ramesse IV predi-
letto da Amon il dio grande khar 
130 deficit 570
         
anno 3 del re Ramesse IV predi-
letto da Amon il dio grande khar 
700: non ne portò al granaio
anno 4 del re Ramesse IV predi-
letto da Amon il dio grande khar 
700; arrivati con la chiatta del Ba-
stone Divino tramite i capitani 
Penakhty e Ta khar 20 deficit 680
anno 5 del re Ramesse IV predi-
letto da Amon il dio grande khar 
700; arrivati alle tavole d’offer-
ta del Bastone divino di Khnum 
khar  20 deficit  680
anno 6 del re Ramesse IV predi-
letto da Amon il dio grande khar 
700; non ne ha portati
Anno 1 del Farao-
ne (v.s.f.) khar 700: 
non ne ha portati
Anno 2 del Faraone 
(v.s.f.) khar 700: arri-
vati tramite la chiat-
ta di Khnumnakhty 
khar 186 deficit 580
Anno 3 del Farao-
ne (v.s.f.) khar 700: 
arrivati   tramite la 
chiatta in questione 
khar 120 deficit 580
Ricontrollo dell’ammontare della frode
41
Totale delle granaglie del tempio di Khnum, Signore di Elefantina, 
fatte dalla chiatta in questione assieme agli scribi, ispettori, conta-
dini del tempio di Khnum; ammanchi nelle granaglie perché essi 
se ne sono impadroniti per beneficio personale khar 5004. (Quanto 
a… rubano le sue granaglie; lui era proposto al granaio e non c’erano 
granaglie in esso / in suo possesso).
   
Altre frodi su tasse e tributi
Memorandum circa la riscossione operata per questa 
chiatta del tempio di Khnum delle imposte sul trasporto, 
khar 50; Rome, figlio di Penanuki, trasporto, khar 50; Pa-
khed, figlio di Patjauemabu, (totale) 2 uomini, fanno 100 
khar; a partire dall’anno 1 del re [Ramesse IV prediletto da 
Amon] fino all’anno 4 del Faraone (v.s.f.) fanno 1000 khar. 
Se ne impadronì per profitto personale e non li portò al 
granaio di Khnum.
Responsabilità di incendi
Memorandum circa l’incendio di una chiatta del tempio di 
Khnum e di una nave da carico di Khnum assieme ai loro 
alberi e attrezzatura. Diede dei beni agli ispettori del tem-
pio di Khnum perché non facessero una relazione scritta 
a riguardo di ciò, e non l’hanno fatto a tutt’oggi.
Penanuki  provocatore di aborto
Memorandum circa l’interruzione di gravidanza procurata 
alla cittadina Tarepit […]
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Altri casi di corruzione
Memorandum circa l’aver dato ai capitani Panakhty e Ta del 
Bastone Divino di Khnum […] Diede dei suoi beni agli ispet-
tori perché non facessero una relazione scritta al riguardo. 
Violenze carnali dei complici di Penanuki
Memorandum circa la violenza carnale fatta da Panakhty, 
Ta e Patjau[emabu?...
Altre accuse
[…] un contadino del tempio di Khnum, Signore di Ele-
fantina; egli unì il […]
Memorandum sul fatto che il prete wŒb Pairy ha aperto la 
ca[ssa…] dopo che l’aveva fatto in continuazione…
Memorandum circa la relazione inviata dal profeta Tho-
temhab del tempio di Montu[…]
che doveva svolgere gli uffici previsti dalla carica di profe-
ta del tempio di Khnum[…]
la lettera tramite lo scriba del tempio Thotemhab. Essi fe-
cero sgozzare[…]
far uscire (?) le loro pelli per il lavoro di corvée[…]
Davanti a tali vette di compiaciuta criminalità non può 
che farci sorridere la diligente nota di corruzione ordi-
naria che si fece un anonimo falegname della Valle dei 
Re, contemporaneo di Penanuki (o. CGCairo 25800).
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Elenco di [tutte le cose] che ho dato agli amministratori 
[della Tomba Reale] perché assumessero il ragazzo: sono 
cose proprio mie ed in esse non c’è cosa d’altri. Scriba Hori 
il giovane, una sedia (11 deben), un cofanetto(?) (2 deben); 
il capo operaio Nekhemmut, un sacco di pelle (15 deben); 
il capo operaio Anherkha’, una sedia con sedile basso (30 
deben); scriba Hori il giovane, una sedia grande pieghevo-
le con sgabello per i piedi (30 deben).
Come finì la storia della banda Penanuki? Non lo sappia-
mo, ma è probabile che Penanuki detto Sed abbia sostenu-
to al processo che tutti facevano così e dunque non c’era di 
che scandalizzarsi, e che la religione organizzata ha i suoi 
costi; quel che è peggio, è che temo che pulizia non si fece 
sino in fondo, perché negli anni seguenti allo scandalo tro-
viamo sulle rocce attorno ad Elefantina graffiti con i nomi 
di personaggi coinvolti nelle gesta della banda Penanuki.
 Ci conforti sapere che esistevano tanti sacerdoti sin-
ceramente convinti di quello che facevano e che aveva-
no passato tutta la loro vita nei recinti templari. Uno 
di questi fu il sommo sacerdote di Amon Bakenkhon-
su, vissuto all’epoca di Ramesse II e morto a più di no-
vant’anni di età. Così egli dice di sé (st. CGCairo 42155 
st. München GI:WAF. 38:B):
[A]… Io sono un tebano per parte di padre e di madre, fi-
glio di un secondo profeta di Amon in Opet e sono uscito 
come un bambino ammodo dalla scuola degli scritti nel 
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tempio della Signora del cielo e fui istruito come prete 
wŒb nel tempio di Amon come figlio che è sotto l’autori-
tà paterna: egli mi lodò e riconobbe il mio carattere, ed 
io lo seguii nella Verità. Fui iniziato come padre del Dio, 
che vede tutte le sue manifestazioni  ed ho fatto cose uti-
li nel suo tempio con ogni tipo di lavoro eccellente. Non 
ho operato ingiustizie nel suo tempio, non ho alzato la 
voce nel dare ordini accanto a Lui, (ma) sono proceduto 
umilmente sul Suo suolo, provando timore reverenziale 
davanti al terrore (che Egli ispira). Non sono stato arcigno 
con i suoi dipendenti: per essi sono stato un padre ed ho 
giudicato il povero con il ricco, il forte con il debole. Ho 
dato dei beni a ciascuno di essi. Abominio per me è l’ava-
rizia! Ho provveduto al seppellimento di colui che era 
privo di eredi, (ho provveduto) un sarcofago a chi non ce 
l’aveva. Mi sono preso cura dell’orfano e mi sono curato 
degli affari della vedova. Non ho allontanato il figlio dal 
posto del padre e non ho preso un neonato alla madre. Fui 
generoso nel dare a chi non aveva mezzi…
[B]… Ho passato 4 anni come bambino ammodo e 11 anni 
come fanciullo, essendo sovrintendente alla stalla alleva-
to dal re Sethy I. Per 4 anni sono stato prete wŒb di Amon 
e padre del Dio di Amon per 12 anni. Ho fatto il terzo pro-
feta di Amon per 15 anni, ed il secondo profeta di Amon 
per 12. Egli mi lodò e mi riconobbe per il mio carattere: mi 
fece primo profeta di Amon per 27 anni…
Bakenkhonsu aveva tante certezze: Amon aveva trion-
fato sull’eresia di Amenofi IV, il «miserabile» (pap. 
Leyden I-350, I, 13), il «ribelle» (pap. Berlin 3040a), 
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colui che ha «misconosciuto» e «attaccato» Amon (o. 
BM 5656a, 8,9); Amon era il dio delle armi imperiali 
egiziane e contemporaneamente il soccorritore pie-
toso di tanta umanità dolente. Come non avere fidu-
cia in Lui? Solo molti secoli più tardi, e per influsso 
di altre fedi e filosofie, si dirà (graff. Akhmin; II d.C; 
«BIFAO» 49,1950,23 ss.):
Ἀγάλματα Ὀσίριδος καὶ  Ἴσιδος ἀνθρωπομόρφων 
καὶ ζωομόρφων θεῶν ὕλῃ φθαρτῇ πο<ι>ήσαντες 
θεοὺς καλοῦσιν· μωρὸν τὸν πλάσαντα σὲ πλάττειν.
Τὴν ἀσώματον, ἀφανῆ, ἀμήχανον καὶ ἄυ¨λον φύσιν οὐ 
πλαστὴν εἰκάσασ<θ>αι δυνατὸν ἐστι. Νοήσει γάρ οὐ χερσὶ 
ἐφάπτεσθαι τοῦ θείου  δυνατόν. Εἶς δὲ καὶ μόνος ναὸς θεοῦ 
ὁ κόσμος.5
6. 
Il commiato dalla Valle del Nilo ci viene portato da 
alcuni Egiziani cha amavano il bon mot e la battu-
ta tagliente. Un operaio del Villaggio richiede ad un 
amico la restituzione di un banale indumento usato 
ed evidentemente si vergogna della sua richiesta: con 
un proverbio, trasforma le sue brache in un problema 
generale di moralità mercantile (o. DeM 692):
La moneta cattiva attraversa il mare e ritorna dal suo pa-
drone: restituiscimi il mio perizoma!
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Un aspirante poeta-cantore usa tediare gli amici con 
le sue esecuzioni, ma trova chi sa scoraggiarlo con un 
gioco di parole (o. CGCairo 25752):
Ebbene, non dire «Io farò un canto !»
Non ti permetto proprio di fare un  canto.
Il fratello (ti) concede (solo) [di fare]
il canto per Colei-che-ama-il-Silenzio!
Colei-che-ama-il-Silenzio (mr.s-gr) era il nome della 
dea cobra, molto venerata nel Villaggio, terribile pro-
tettrice della necropoli e del riposo dei morti. Insom-
ma, taci!
 Chi non sa prendere gli scherzi e si arrabbia, si atti-
ra, da che mondo è mondo, ulteriori battute. Scrive un 
anonimo dell’età di Ramesse IX (pap. BN 198,II):
Ho udito che sei arrabbiato con me e mi hai messo in im-
barazzo (?) per i rimproveri a causa delle battute che ho 
detto per lettera al capo (dell’ufficio) delle tasse. (Peraltro) 
è stata Henuttawi a dirmi «Di’ qualche battuta al capo 
(dell’ufficio) delle tasse nella lettera». Tu sei come quella 
donna orba di un occhio che viveva da vent’anni in casa 
con un uomo. Egli se ne trova un’altra ed allora dice a lei 
«Divorzio da te!, sei orba di un occhio» – così è la storia. E 
lei gli fa «È questo che hai scoperto in vent’anni che sono 
in casa tua?» Tale sono io e tali le battute che ti ho fatto.
�
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Queste, dunque, alcune delle storie accadute nella Terra 
Nera, dove il sole batte e tutto pare pensato per l’eter-
nità. Di esse talora conosciamo solo la fine: peccato, 
perché dovevano essere storie molto belle, come quel-
la della moglie di un funzionario palaziale dell’epoca 
delle Piramidi: al marito morto la vedova dedicò una 
statua, sulla quale fece iscrivere semplicemente: «Ho 
fatto questo per mio marito, il mio amato che mi ha 
amata» (st. CGCairo 376).




1 Usati contro il dragone Apophis, come si pre-
cisa nel testo.
2 È possibile che Penanuki abbia commesso un 
crimine di lesa maestà: l’espressione “raggiun-
gere il cielo” era usata tipicamente per annuncia-
re la morte dei Faraoni e quindi Testa potrebbe 
essere, piuttosto che l’ipocoristico di un nome 
proprio, il nomignolo offensivo di un Faraone 
defunto (Ramesse III?).
3 Verosimilmente si tratta di contratti di tipo 
particolare di affitto.
4 La traduzione è solo una proposta, ma la termi-
nologia pare proprio essere quella della richiesta 
di grazie alla divinità. Il popolo aveva occasione 
di rivolgere le sue preghiere all’uscita in proces-
sione della barca sacra della divinità.È chiaro 
che l’episodio al quale si allude deve essere inve-
ce avvenuto all'inerno del tempio e pare essere 
irridentemente sacrilego nei confronti del dio 
Khnum e di qualche suo fedele.
5 «Avendo fatto con materia deperibile delle im-
magini in forma umana ed animale degli dei Osi-
ride ed Iside, li chiamano “dei”, stupidità  di pla-
smare chi ti ha plasmato. Non si può raffigurare 
in effigie quella natura priva di corpo, invisibile, 
inesprimibile e immateriale. Capirai infatti che 
non è possibile afferrare con le mani il divino. Vi 
è uno e uno solo tempio del divino, il cosmo».
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Note  ai  testi
Pap. Anast. IV 12,3: «è troppo per te»; emendo il 
testo jw st wr r k. o. DeM 121: mie le integrazioni.
 La maggior parte dei testi qui tradotti è stata 
riedita – talora con revisione – da K. A. Kitchen 
nelle Ramesside Inscriptions, I-VIII, Oxford 1975- 
1990; il graff. di Akhmin è stato edito da Mikhai-
lides, «BIFAO» 49 (1950) p.23 ss.; l’o. BM 5656a 
è negli Hieratic Ostraka di J. Černý ed A.H. Gar-
diner (Oxford 1957); tutti gli altri testi sono di 
facile reperibilità per lo specialista.
                     
          
Note  alle  tavole 
Le tavole fuori testo riproducono alcuni pezzi inediti 
o poco noti della collezione egiziana dei Musei Co-
munali di Storia ed Arte di Trieste, che qui vengono 
pubblicati per gentile concessione della Direttrice 
dott. Grazia Bravar: esprimo la mia cordiale gratitu-
dine per il permesso accordatomi.
tav. 1. Stele di calcare(?), per ora non rintracciata. 
Nel registro superiore il defunto è rappresen-
tato con un figlioletto in adorazione davanti ad 
Osiride con 3 colonne verticali di geroglifici il-
leggibili. Nel registro inferiore il defunto con la 
moglie riceve dell’acqua da una dea – non iden-
ticabile: Nut? – che si manifesta in un sicomo-
ro che emerge dal geroglifico _dw «monte». A 
destra il nome del defunto, h. m-Nfrtm; il nome 
Nfrtm compare, stranamente, anche sopra il de-
funto. Lavoro di modesta qualità, verosimilmen-
te della XIX-XX dinastia.
tav. 2. Ushabty ligneo di squisita fattura appar-
tenuto al ritualista ( Ìhry-h. bt) di Amon h. qŒ -nfr; 
probabilmente lavoro della XVIII dinastia.
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tav. 3–6. Quattro fogli di papiro del Libro dei Mor-
ti appartenuti allo scriba contabile delle man drie 
d’Amon jmn-h. tp, eccellente lavoro della XVIII di-
nastia in ottimo stato di conservazione: il resto 
del papiro è conservato al museo del Cairo (pap. 
Bulaq 21, già edito da A. Mariette, Les papyrus 
égyptiens du Musée de Boulaq, Paris 1872). 
- Il defunto, accompagnato dalla moglie wr.t 
e dalla figlia tŒ - Ìh‘j.t  adora il dio Osiride.
- Il sarcofago del defunto, davanti al quale c’è 
una tavola colma di offerte, sta per essere 
calato nella tomba. Suo figlio  nb -w‘w  com-
pie le purificazioni per suo padre, mentre 
l’altro figlio, ryw, in vesti di sacerdote sm  si 
appresta ad “aprire occhi e bocca” al defun-
to. Il sarcofago è retto dal figlio più giovane, 
nb -w‘w.
- Testo dei capitoli  171 e 141.
- Fine del cap. 100 (la vignetta riproduce una 
barca sulla quale il defunto è in compagnia 
di varie divinità)  e 144 (i portali dell’aldilà, 
con i loro guardiani ed araldi).
